














 
 

 













 

 
SCONVOLTA E GRANDE  
 LAURA BOSIO  
Nel 1693 un terremoto devastante nella parte sudorientale della Sicilia distrugge gran parte delle città 
antiche. Decine di migliaia i morti. Ma da questa radice avvelenata nasce un fiore inatteso. La 
ricostruzione, come ha scritto Rudolf Wittkower, è « un periodo favoloso » . Gli architetti, primo fra tutti 
Rosario Gagliardi, progettano chiese e palazzi di bellezza scenografica, con facciate a torre e sontuose 
scalinate, rese più morbide dalla chiara pietra calcarea. La Sicilia, ancora sotto il controllo spagnolo, era 
in realtà governata dall’aristocrazia locale, sotto la guida del duca di Calastra nominato dal viceré vicario 
generale. È stimato che c’erano più aristocratici per metro quadrato che in qualsiasi altro Stato, principi, 
duchi e baroni che disponevano di ricchezze proprie strettamente collegate con quelle della Chiesa. Si 
deve a loro questa magnificenza, o questo canto del cigno. Sono stata di recente in quelle zone e non so 
se a suggestionarmi tanto siano state le architetture o il sole ardente, gli agrumeti, i vigneti, i campi di 
carrubo, la gentilezza sobria e accogliente delle persone. Una terra eternamente sconvolta ed 
eternamente grande. Eternamente in cerca di riscatto dal peggio che vi si annida, e che si vorrebbe poter 
dimenticare. 
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 QUALCOSA DI BELLO  
 LAURA BOSIO  
 Altre piccole impressioni siciliane. Vittoria, città agricola della parte sud- orientale, ha due particolarità. È 
stata fondata nel 1607 da una donna, Vittoria Colonna, contessa di Modica, di cui porta il nome, e ha 
avuto, dopo il terremoto del 1693 e la rigorosa ed estrosa ricostruzione tardo barocca, una curiosa 
efflorescenza Liberty. Tra gli anni ’ 70 e ’ 80 dell’Ottocento la borghesia benestante, in continua crescita 
economica grazie ai proventi del vino Cerasuolo, ha contribuito alla costruzione di palazzi semplici ed 
eleganti dove le soluzioni originali del Liberty si innestavano nel barocco forte a morire. Gli artefici non 
sono stati tanto gli architetti, solidi professionisti ma niente di più, quanto le maestranze, i ' mastri- maestri' 
locali che scolpivano la pietra, modellavano il cemento, decoravano interni ed esterni. Caposcuola degli 
scalpellini vittoriesi era Salvatore Battaglia, che dopo la scuola elementare aveva cominciato a lavorare 
con il padre costruttore. Artigiani che non pretendevano di essere artisti: si accontentavano di fare bene il 
loro lavoro. Ma lo facevano con abilità tecnica e con amore, aggiungendo nell’ombra qualcosa di 
importante, qualcosa di bello, alla creatività umana.  
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